
«Ho letto in un artico-
lo che i forni a microonde 
possono causare il cancro. 
Quanto c’è di vero?».  

Gianfranco M. -  Roma

Non vi sono evidenze 
scientifi che che i forni a 
microonde siano dannosi 
se correttamente utilizza-
ti, altrimenti non sarebbe-
ro in vendita nei negozi 
da ormai cinquant’anni, 
anche se le polemiche 
non sono mai mancate. 
Certamente vi sono, però, 
precise norme di sicurez-
za da seguire, visto che il 

rischio zero non esiste con 
nessuna tecnologia. 

Per riscaldare i cibi 
l’apparecchio genera ra-
diazioni a microonde che 
devono rimanere confi nate 
all’interno, per cui è neces-
sario mantenere sportello e 
guarnizioni sempre puliti e 
integri, chiudendo bene lo 
sportello durante il fun-
zionamento ed evitando di 
avvicinarsi a meno di cin-
que centimetri. Se il forno 
a microonde è difettoso o 
danneggiato, sostituirlo. 
Per la cottura, attenzione 
alle bolle che si posso-

no formare dentro liquidi 
troppo riscaldati, potreb-
bero scoppiare all’improv-
viso, ed evitare uova, sal-
cicce, pomodori e alimenti 
con buccia o guscio. 

Per eliminare i micro-
organismi riscaldare gli 
alimenti a 70 gradi per 
dieci minuti, rimestan-
doli per assicurare un ri-
scaldamento uniforme.  
Eventuali piccole perdite 
di microonde potrebbero 

disturbare le trasmissioni 
wireless. 

Non sembra vero, in-
vece, che le microonde 
degradino i nutrienti degli 
alimenti, come sostiene 
qualcuno. Un’ultima nota 
riguarda il gusto dei cibi: 
c’è chi afferma che sono più 
buoni quelli cotti col forno 
a microonde, chi invece 
preferisce di gran lunga la 
cottura tradizionale. Ma il 
gusto, si sa, è soggettivo. 
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Microonde 
con giudizio

«Ma come è possibile 
vivere in un mondo co-
sì vorticoso, così veloce 
che uniforma tutte le età, 
dalla giovinezza alla vec-
chiaia?». 

Anna - Cagliari

Carissima Anna, grazie 
della tua lettera. L’età del-
la giovinezza, negli anni 
Tremila, forse non ci sarà 
più. Tutto sembra omolo-
gato, senza storia e senza 
tempo, ma disperatamente 
solo presente.

Le stagioni della vita – 
fanciullezza, adolescenza, 
gioventù, maturità, vec-
chiaia – sono praticamente 
quasi del tutto scomparse, 
mescolate l’una con l’altra, 
sacrifi cate sull’altare  delle 
informazioni a tutti i costi. 

Una qualsiasi notizia 
può essere ascoltata da 

tutti, senza alcuna pre-
cauzione o sensibilità. La 
notizia allora viene spesso 
manipolata, triturata, spez-
zettata in mille modi e po-
sta al pubblico, a qualsiasi 
pubblico!

Senza radici

LO PSICOLOGO
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«Cosa fare per una ra-
gazza che ha una relazione 
con un uomo sposato, di ol-
tre venti anni più grande di 
lei? Vedo mia nipote confu-
sa e non certo felice…». 

Paola - Vicenza

Talk show, fi ction e fi lm 
ci propongono quotidia-
namente come vincente e 
liberante la relazione tra 
partner che si incontrano 
per un felice caso del de-
stino, capace di irrompere 

nella banalità della vita e 
darle un colpo d’ala. La 
storia precedente di ognu-
no – con le tappe di cre-
scita personale, le sue con-
quiste e le sue delusioni – 
vengono travolti da questa 
visione sentimentale.

Sua nipote merita di 
più: merita di coltivare 
amicizie e interessi che 
le aprano l’orizzonte di 
un progetto di vita in cui 
realizzarsi come persona 
e come donna, valoriz-
zando la sua aspirazione 
ad amare ed essere amata 
in modo esclusivo e per 
sempre, anche attraverso 
un rapporto affettivo in 
cui al primo posto non ci 
sia un’attrazione fatale, 
ma la ricerca di valori co-
muni e di un futuro stabile 
e condiviso.

Forse ha bisogno di es-
sere sostenuta in questo 
impegno di non chiudersi 
in un copione già scritto, 
prima di tutto attraverso 
la tua accoglienza incon-
dizionata e il tuo ascolto 
sincero; così capirà me-
glio come aprire una pagi-
na veramente nuova della 
sua vita. 

È giovane e potrebbe 
cercare “altro e altrove”: 
un’opportunità per mi-
gliorare le prospettive 
professionali, l’impegno 
in un’attività di volonta-
riato, magari anche cam-
biando città.

L’importante sarebbe 
rilanciare il suo futuro e ri-
valutare la sua libertà, met-
tendo in discussione un le-
game con chi libero non è.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Letizia Grita Magri
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Ma così facendo, si uc-
cidono le passioni giova-
nili, si spengono gli ideali 
più nobili, si appiattiscono 
i sussulti più veri.

Le identità si confon-
dono in un miscuglio non 
più umano, le stagioni 
così non vivono più e le 
persone sono tutte uguali. 
Senza la primavera che 
nasce, l’estate che matura, 
l’autunno che raccoglie e 
l’inverno che muore e se-
mina, l’uomo rischia di es-

sere un’altra creatura, ge-
neticamente un’altra cosa. 
E non è questo quello che 
oggi stiamo vivendo?

Il rischio è dietro l’an-
golo: un uomo senza storia 
e senza futuro. Proprio co-
me una pianta senza radici 
e senza fi ori.

E allora? Cosa fare? 
Occorre ri-generare, cioè 
“generare di nuovo” un 
volto dell’umano, che sen-
za dimenticare le stagioni 
della sua crescita e del suo 
vivere, contempli da dove 
è venuto e dove deve an-
dare.

Certo, in questo nuovo 
volto saranno racchiuse 
le incognite del futuro e i 
nuovi mondi del domani. 
Ma la certezza dirà che 
saranno mondi e futuro 
che germineranno sempre 
dalle stesse radici dell’u-
mano, anche se ben più 
complesse e articolate, in-
trecciate. Solo con le radi-
ci sprofondate sempre più 
nella terra, l’uomo porterà 
frutti abbondanti nel cielo 
del domani.
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Una storia con
un uomo sposato
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